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Si insedia
domani
il nuovo
Concistoro
che eleggerà
il prossimo
pontefice
Ecco cosa
cambierà

Il PapaIl Papa
Con la Costituzione
apostolica «Universi
dominici gregis» del 22
febbraio 1996, Giovanni
Paolo II ha introdotto una
novità. Il tetto massimo dei
cardinali elettori è di 120,
ma c’è già una deroga
perché con i nuovi venti si
arriva a 122. I cardinali
elettori non debbono aver
compiuto gli 80 anni al
momento di entrare in
Conclave. Sono, perciò,
esclusi dal diritto di voto gli
ultraottantenni, i quali,
però, (e questa è la prima
novità) potranno prendere
parte alle «riunioni
preparatorie del Conclave»
e offrire agli altri la propria
opinione. Sono stati aboliti
i modi detti «per
acclamazione o per
ispirazione o per
compromesso», che
prevedevano dichiarazioni
pubbliche. D’ora in poi si
vota per scrutinio segreto e
le schede vanno «bruciate»
dopo ogni votazione.
Come sempre il nuovo
Pontefice deve avere la
maggioranza dei due terzi.
E, qualora non si
raggiungesse il risultato,
nelle votazioni effettuate
in tre giorni di seguito, si
devono osservare pause di
un giorno, da dedicare alla
preghiera. Se, dopo sette
scrutini, non si
raggiungono i due terzi, si
osserva un’altra pausa, e,
ancora una, dopo altri sette
scrutini a vuoto. Dopo
sette scrutini a vuoto si
passa alla «sola
maggioranza assoluta».
L’altra novità è che i
cardinali elettori
alloggeranno nei locali
della «Domus Sanctae
Marthae», restaurata di
recente con tutti i confort.
Ma le votazioni
avverranno, come sempre,
nella «Cappella Sistina»
dove i cardinali elettori
saranno portati da appositi
pullman, fatti sorvegliare
dal cardinale Camerlengo
perché nessuno possa
avere contatti con
l’esterno. Sono proibiti
telefoni di rete, cellulari e
radio. Chi viene meno a
questa regola e coloro che
violeranno il segreto delle
votazioni o faranno dei
«patteggiamenti»
incorreranno nella
scomunica «latae
sententiae». Restano valide
le norme che regolano la
«Sede vacante», retta dal
Camerlengo e dal Collegio
dei cardinali, come le
forme di accettazione, da
parte dell’eletto.

Al. S.

Le regole
per i forzati
del futuro
Conclave

CITTÀ DEL VATICANO. Come sarà il
Papa del Duemila e come si trasfor-
merà, se si trasformerà, la chiesa cat-
tolica? Domande che si rincorrono
da qualche tempo, soprattutto da
quando Giovanni Paolo II ha nomi-
nato i nuovi cardinali, che si insedie-
ranno domani nel settimo concisto-
ro, indetto per le 10,30 nell’aula Pao-
lo VI. Un concistoro che porta netta
l’impronta di papa Wojtyla dal mo-
mento che l’86,1 % degli attuali por-
porati sono stati creati da lui in quasi
venti anni di pontificato. Sarà un Pa-
pa eletto più «democraticamente»?
Abolirà il «PrimatodiPietro», insom-
ma diventerà una figura meno gerar-
chica e più carismatica? Le sorprese
potrebbero non mancare. Proviamo
a vedere, intanto i nuovi scenari. At-
tualmente, i membri del Sacro Colle-
gio sono 165, dopo la scomparsa il 5
febbraio scorso del card. Eduardo Pi-
ronio. E di essi, solo 122 hanno il di-
ritto di voto, che si perde al compi-
mentodell’800annodietà, inbaseal-
la riforma di Paolo VI del 1 ottobre
1975, che suscitò, allora, le proteste
dei cardinali Tisserant ed Ottaviani, i
quali dissero di non capire come mai
«l’ispirazione dello Spirito Santo si
fermasse al di sotto degli ottanta an-
ni». Un problema, infatti, discutibile
sotto ilprofiloteologico,macheGio-
vanni Paolo II ha risolto solo in parte
consentendo, con la sua riforma del
1995, ai cardinali ultraottantenni di
prendere parte solo alle riunioni pre-
paratorie del Conclave, ma non di
entrarvi. Essi, però, sono papabili co-
meglielettorietuttiibattezzati.

Dei 122cardinali elettori, più della
metà sono su posizioni socialmente
avanzate,apertisulpianoecumenico
e culturale come nel considerare la
pace inseparabile dallo sviluppo dei
popoli, secondo la linea tracciata da
Giovanni Paolo II. I recenti Sinodi
episcopali hanno mes-
so in evidenza questi
orientamenti, in taluni
anche più accentuati.
Dove si riscontrano
chiusure e timide aper-
tureèsuitemidellamo-
rale sessuale, eccetto
una minoranza, decisa
a fare la sua battaglia.
Basti pensare che dai
venti nuovi cardinali è
stato escluso, ancora
una volta, mons. Karl
Lehmann, da circa
quindici anni vescovo
della sede cardinalizia
di Magonza e presiden-
te, per elezione, della
Conferenza episcopale
della Germania. Evi-
dentemente, non sono
condivise le sue posizioni aperte ver-
soicattolicidivorziatierisposatienei
confrontideimedicicattolicipresen-
tinel consultoripubblici incaricatidi
autorizzareledonneadabortire.

Gli italiani passano da 16 a 22 e

questo dato potrebbe aumentare le
possibilità per il ritorno alla guida
dellaChiesadiunitaliano.Unatradi-
zione, che durava dalla morte nel

1523 di Adriano VI di
Utrech, interrotta pro-
prio dall’attuale Ponte-
fice polacco. Agli italia-
ni più volte menzionati
come possibili candida-
ti al pontificato - Carlo
MariaMartini(71anni),
Silvano Piovanelli (74),
Camillo Ruini (68) - si
aggiunge l’arcivescovo
di Genova, Dionigi Tet-
tamanzi (64 anni). Que-
sti, oltre ad avere a suo
favore l’età, unisce cul-
tura teologica ed espe-
rienza pastorale, capaci-
tà di mediatore ed aper-
ture ecumeniche. Ma
candidati emergenti so-
no pure il neocardinale
arcivescovo di Vienna,

Christoph Shonborn, come il prefet-
to della Congregazione per il clero, il
colombianoDarioCastrillonHoyos.

Il futuroPapaavràilgrandecompi-
to, nonsolo,diportareavanti l’opera
intrapresa da Giovanni Paolo II e dai

suoi immediatipredecessorinelcam-
po del dialogo interreligioso e con le
diverse culture, per favorire,primadi
tutto, la ricomposizione delle Chiese
cristiane, dopo gli sci-
smi sempre più lonta-
ni. Ma dovrà ridefinire
lestesseformedieserci-
zio del «primato di Pie-
tro», il cui problema,
che è stato ed è tuttora
fonte di contrasti tra le
Chiese cristiane d’Oc-
cidente e quelle d’O-
riente, è stato, corag-
giosamente, posto da
Giovanni Paolo II con
l’enciclica «Ut unum
sint» del 1995. Affron-
tare questo problema
vuol dire prendere in
considerazione pure
nuove regole per l’ele-
zionedellostessoPapa.
Questi, in quanto do-
vrebbe diventare «Pri-
mus inter pares», rispetto a tutte le
Chiesecristianechevorrannoriunir-
si sotto la guida del vescovo di Roma
quale garante della comunione di
tutti i cristiani, non potrà essere più
l’espressione del solo Collegio cardi-

nalizio,madiunelettoratomoltopiù
vasto, comprensivo anche dei vesco-
vi cristiani come era alle origini. Rife-
rendosi a questa problematica Gio-

vanni Paolo II ha parla-
todi«compitoimmane,
che non possiamo rifiu-
tare e che non posso
portare a termine da so-
lo». Ha passato, così, al
suo successore una que-
stione cherichiede tem-
po e ricerca paziente di
intese con le altre Chie-
secristiane.

Èquestoilveroedine-
ludibile nodo che sta di
fronte al futuro Papa, il
quale dovrà misurarsi-
con le questioni relative
al ripristino della «co-
munione tra icristiani».
Inoltre, se l’ambizione è
di espandere, nel Terzo
millennio il cristianesi-
moanche inAsia,dovei

cattolici sono poco più di cento mi-
lioni rispetto a circa tre miliardi e
mezzodiabitanti,siponeilproblema
di dialogare con religioni molto di-
verse. Il Sinodo dei vescovi per l’Asia,
convocato dal Papa per il prossimo

21 aprile in Vaticano, può essere solo
l’inizio di un lavoro assai lungo e
complesso. La revisione autocritica
per gli errori commessi dalla Chiesa
ha costituito un grande attodicorag-
gio. Ma restano le sfide del dialogo

ecumenico e di far valere i valori cri-
stiani di fronte ad un processo di glo-
balizzazione indifferente all’espe-
rienzareligiosa.

Alceste Santini

dimezzatodimezzato
Democrazia e Primato
sfide alla Chiesa del Duemila

Dall’Asia alle Americhe
i numeri dei porporati

I NUMERI

Sono 165 complessivamente i cardinali membri del Sacro
Collegio, dopo le ultime nomine.

122 sono i cardinali elettori con meno di 80 anni. Sarebbe-
ro stati 123 se il 5 febbraio scorso non fosse venuto a
mancare, a 78 anni, il card. Eduardo Pironio.

42 sono i cardinali, con oltre 80 anni, che non hanno dirit-
to di voto. Essi, tuttavia, possono prendere parte alle
riunioni preparatorie del conclave ed esprimere opi-
nioni.

LA GEOGRAFIA

56 sono i cardinali europei (22 gli italiani).
23 i latino-americani.
13 i nord-americani.
14 gli asiatici.
12 gli africani.
4 i cardinali dell’Oceania.

Resta il mistero sui 2 cardinali cardinali «in pectore» di cui
il Papa si è riservato di rivelare i nominativi quando lo riter-
rà opportuno. Una carta «segreta» che rimane nelle mani di
Giovanni Paolo II.

GLI ITALIANI
I cardinali
provenientidal
nostropaese
sonosalitida16
a22,ciòrende
piùprobabile il
ritornodiun
Papa italiano,
unatradizione
interrottasi
propriocon
l’elezionedi
Wojtyla

L’ENCICLICA
«UtUnumsint»
hamesso in
discussione il
poteredel
rappresentante
diPietro.È il
testodipartenza
per ildialogotra
lediversechiese
cristianeavviato
daGiovanni
PaoloII con
passione

L’INTERVISTA. Paolo Ricca, rettore della facoltà valdese commenta le vie aperte da Wojtyla

«Basterebbe applicare il Concilio Vaticano II»
«Sull’elezione del Pontefice allora furono invocate norme molto più allargate. Il Primus inter Pares? La strada è ancora molto lunga».
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ROMA. La Chiesa del Duemila sarà
più democratica e meno gerarchi-
ca? La domanda se la pongono in
molti anche in Vaticano. Paolo Ric-
ca, rettore della facoltà valdese di
teologia, riflette da tempo su questi
argomenti come credente e come
studioso.

Professore, pensa che il corpo
elettorale che elegge il papa sia
troppo ristretto? Che i cardinali
della Sistina siano insufficienti?
Che alle soglie del Duemila è ma-
turoiltempodicambiare?

«Tutte le soluzioni hanno van-
taggi e svantaggi. Quello che mi
sembraveramentediscutibilenelsi-
stema attuale è che i cardinali sono
creati dal Papa e il Papa viene eletto
dai cardinali. In questo meccani-
smo circolare e chiuso non c’è alcu-
napartecipazionedelfamosopopo-
lo di Dio. La cosa minima che si po-
trebbe chiedere è che il concistoro
venga integrato da una sostanziosa
rappresentanza dell’episcopato
mondiale. Ilsinododeivescovi-che
peraltro ha solo potere consultivo -

sarebbe l’organo forse più adatto
per eleggere il sommo pontefice.
Naturalmente anche se il corpo
elettorale coincidesse col sinodo re-
steremmo all’interno di un sistema
gerarchico poco convincente se si
aspira a coinvolgere l’insieme della
comunitàcattolica».

Per uscire dal sistema e arrivare
al coinvolgimento della comuni-
tàchecosaoccorrerebbefare?

«L’ipotesi massima sarebbe un’e-
lezioneconciliare.Capiscocheque-
sta soluzione crea parecchi proble-
mi, ma con gli strumenti di cui oggi
disponiamo sarebbe possibile: per
votare infatti non è indispensabile
essere presenti. Lo si può fare anche
stando molto lontano.Nonc’èoggi
bisogno che tutti vengano a Roma.
Questa scelta è una parte dell’ipote-
si massima per completare la quale
occorrerebbeunoscioglimentodel-
l’assettogerarchicoattualepercrea-
re un sistema di assemblee, tutte
elettive, chepartadalbassoedarrivi
alvertice».

Professore, può spiegare ad un

profano che significa tutto ciò?
Concretamente che cosa occorre-
rebbefare?

«Semplice, significa che anche il
vescovo dovrebbe essere eletto. E
cosìvia.»

Ma lei vuol costruire una Chie-
sa «democratica»? Le sembra pos-
sibile?

«Se vogliamo adoperare il termi-
ne democrazia, ebbene sì penso ad
una maggiore democrazia. Certo
questaèunacategoriacheapplicata
allaChiesa risultaesserepocofelice,
impropria. In realtà infatti all’inter-
no della struttura ecclesiale non si
deve fare né la volontà del popolo,
né quella dei vescovi, ma la volontà
di Dio. Se però vogliamo definire
laicamente l’operazione di allarga-
mento massimo del corpo elettora-
le possiamo chiamarla democratiz-
zazione. Una riforma che non sa-
rebbe altro che l’applicazione del
Vaticanosecondo».

Scusi, cosa c’entra il Vaticano
secondo?

«C’entra, c’entra. Se, come sta

scrittonelcapitoloduedelVaticano
secondo, la Chiesa è in primis il po-
polo di Dio, allora questo popolo
chepensosiaunpopoloadulto,che
assume tutte le responsabilità della
testimonianza e della missione cri-
stiana, non vedo perché non possa
prendersi anche la responsabilità di
eleggere i suoi ministri: dal sacerdo-
te, al vescovo, sino al papa. Certo al
capitolo due del Vaticano secondo
siparladipopolodiDioenelcapito-
lo tre si riafferma la necessità delle
strutture gerarchche. Si tratta di in-
terpretare il capitolo treapartiredal
capitolodue.Enonviceversa».

L’esattocontrariodiquantoac-
cadeora...

«Sì, certo. Il modello cattolico si
basa sul presupposto che la volontà
di Dio scendedall’altoverso ilbasso
attraverso una serie di ministeri che
vanno dal vescovo ai preti. Quello
che io le stavo descrivendo era il ro-
vesciamentodell’imbuto».

Lei ritiene che papa Giovanni
Paolo secondo si muova nella di-
rezionedaleidescritta?

«Non credo che si possa più im-
maginare la realizzazione di una si-
mile operazione durante questo
pontificato.Permettere inattoque-
sto disegno ci vuole molto tempo e
unaserie di passaggi internedi.Pen-
so che questo pontefice, seppur an-
coravigoroso,noncelapossafare».

Lei assegna questo compito,
dunque, al successore di Giovan-
niPaolosecondo?

«Sì, certamente. Anche se questo
Papa ha fatto forse il passo decisivo
nella direzione che stiamo indican-
do e cioè ha messo in discussione
l’esercizio del primato e ha chiesto
all’episcopato di muoversi in modo
conformeaitempinuovi».

Il papa chiede a se stesso e alle
altre gerarchie di essere un «pri-
musinterpares»?

«Noncorratroppo.Perora laque-
stionenonsipuòporre inquestiter-
mini. In futuro forse, ma i tempi so-
nolunghi.Adessoaccontentiamoci
dimoltomeno».

Gabriella Mecucci


